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Premessa

In data 13 novembre 2012 sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana è stata pubblicata la 
Legge 6 novembre 2012 n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” che è vigore dal 28 novembre 2012. 
L’art. 1 comma 60 di tale Legge dispone che, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge, attraverso intese in sede di Conferenza unificata, si definiscono gli adempimenti, con 
l ’indicazione dei relativi termini, delle regioni e degli enti locali, nonché degli enti pubblici e dei 
soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo, volti alla piena e sollecita attuazione delle 
disposizioni della legge, con particolare riguardo:
a) alla definizione, da parte di ciascuna amministrazione, del piano triennale di prevenzione della 
corruzione, a partire da quello relativo agli anni 2013-2015, e alla sua trasmissione alla Regione 
interessata e al Dipartimento della funzione pubblica;
h) all'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, di norme regolamentari relative 
alVindividuazione degli incarichi vietati ai dipendenti pubblici,
c) alVadozione, da parte di ciascuna amministrazione, del codice di comportamento di cui 
all'articolo 54, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
La Civit -  Autorità Nazionale Anticorruzione ha approvato in via definitiva, con delibera 
n.72/2013, il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), predisposto dal Dipartimento della Funzione 
pubblica e condiviso in sede di Conferenza unificata nella seduta del 24.7.2013.
Il Piano triennale per la prevenzione della corruzione permette di disporre di un quadro unitario e 
strategico di programmazione delle attività per prevenire e contrastare la corruzione nel settore 
pubblico.
Il Piano è stato costruito in maniera tale da determinare il miglioramento delle pratiche 
amministrative attraverso la promozione dell'etica nella PA, al fine di evitare illeciti e 
comportamenti che in qualche maniera possano adombrare la trasparenza e la stessa correttezza 
della P. A..

Capo 1
IL PLiNO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

Art. 1 
Oggetto del Piano

Alla luce delle disposizioni di legge vigenti, del Piano provvisorio di prevenzione della corruzione

adottato con delibera di Consiglio Comunale n del ......... del “Programma triennale per la

trasparenza e l’integrità 2013-2015” del comune di Palazzolo Acreide approvato con delibera di

giunta municipale n....... del ............ delle linee guida predisposte dal Comitato Interministeriale e

del correlato Piano Nazionale per la Prevenzione dalla Corruzione, predisposto dal Dipartimento 

della Funzione Pubblica e approvato dalla CIVIT con propria deliberazione n. 72/2013, e 

deir esperienza maturata, il Piano per la Prevenzione della Corruzione del Comune di Palazzolo 

Acreide è stato predisposto con i seguenti contenuti:
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> individuazione attività a rischio maggiore su segnalazioni dei responsabili di settore, 
nella consapevolezza che maggiore è il grado di conoscenza della materia e più incisive 
saranno le azioni messe in campo;

> previsione per le suddette attività di meccanismi di formazione, attuazione e 
controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione;

> individuazione di metodologie del flusso informativo dal responsabile di settore 
verso il responsabile anticorruzione;

> monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 
conclusione dei procedimenti;

> monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione comunale e i soggetti che con la 
stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, 
concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando 
eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra titolari, gli amministratori, i soci e i 
dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti;

> rotazione se ed in quanto attuabile del responsabile di posizione organizzativa e del 
personale chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione.

> monhoraggio delle situazioni di conflitto di interesse (art. 6-bis L.241/90 mod. dalla 
L. 190/2012) anche potenziale, sulle eventuali situazioni di rischio, relazioni di affinità, 
parentela e partecipazioni ad associazioni;

> puntuale applicazione delle norme sulla Trasparenza;

> puntuale applicazione delle norme sulle Inconferibilità e le Incompatibilità;

> puntuale applicazione del Codice di Comportamento dei Dipendenti approvato con 
D.P.R. n. 62/2013 e del Codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Palazzolo 
Acreide approvato con delibera di giunta municipale n. . . de l.........

Destinatari del piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono:
a) amministratori;
b) dipendenti;
c) concessionari e incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma l- ter, della L. 
241/90.

Art. 2
Procedura di formazione e adozione del Piano

Il Piano deve essere approvato entro il 31 gennaio, salvo diverso termine fissato dalla legge.
A tal fine, i responsabili di posizione organizzativa entro il 30 settembre di ogni anno ciascun

trasmettono al Responsabile della prevenzione una dettagliata relazione contenente le informazioni

suirandamento delle attività a più elevato rischio di corruzione, sulle attività poste in merito alla

attuazione effettiva delle regole di legalità o integrità indicate nel piano presente nonché i rendiconti

sui risultati realizzati, in esecuzione del piano triennale della prevenzione.
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Entro il 30 ottobre dì ogni anno i responsabili di posizione organizzativa, ciascuno per le rispettive 
competenze, trasmettono al Responsabile della prevenzione della corruzione le proprie schede 
aventi ad oggetto l’individuazione delle attività nelle quali è più elevato il rischio di corruzione, 
indicando, altresì, le concrete misure organizzative da adottare, dirette a contrastare il rischio. In 
mancanza si ritengono confermate quelle dell’anno precedente.
Qualora tali misure comportino degli oneri economici per l’Ente, le proposte dovranno indicare la 
stima delle risorse finanziarie occorrenti.
Al processo di gestione del rischio, come previsto nell’allegato 1, par B.1.2. del Piano Nazionale 
Anticorruzione, partecipa il nucleo di valutazione.
Al fine di raccogliere idee, proposte e osservazioni è utile la consultazione e il coinvolgimento 
degli utenti, di associazioni di consumatori e di utenti che possono offrire un contributo con il loro 
punto di vista e la loro esperienza.
Nel rispetto di quanto previsto al punto 3 dell’intesa tra Governo, Regioni ed Enti Locali per 
l'attuazione all'art.l, commi 60 e 61 della L.n, 190/2012, del 24/7/2013 il Piano una volta approvato 
è pubblicato sul sito istituzionale del Comune dì Palazzolo Acreide, con evidenza del Responsabile 
della prevenzione.
L'adozione del Piano è comunicata al Dipartimento della Funzione Pubblica mediante indicazione 
del link alla pubblicazione sul sito o secondo le modalità che saranno indicate sul sito del 
Dipartimento -  Sezione Anticorruzione
La comunicazione del Piano alla Regione Siciliana si intende assolta mediante la pubblicazione sul 
sito istituzionale dell'Ente.
Il Piano e la relazione recante i risultati dell'attività sono pubblicati sul sito dell'Ente - Sezione 
Amministrazione Trasparente.
Il Piano può essere modificato anche in corso d’anno, su proposta del Responsabile, allorché siano 
accertate significative violazioni delle prescrizioni, ovvero quando intervengano rilevanti 
mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all’attività dell’amministrazione.

Capo II
I SOGGETTI COINVOLTI NEL PIANO 

Art. 3
n Responsabile della prevenzione della corruzione

Il Responsabile della prevenzione della corruzione come previsto dalla legge è stato individuato dal
Sindaco nella persona del Segretario Comunale giusta determinazione n.......d e l...............
A norma delFarticolo 1, comma 7, della Legge 6 novembre 2012, n. 190, il Sindaco con determina 
sindacale, può disporre diversamente, motivandone le ragioni.

Il responsabile della prevenzione della corruzione dovrà adempiere ai seguenti compiti;

a) Entro il 31 gennaio di ogni anno, elabora la proposta dì Piano triennale di Prevenzione della 
Corruzione, che deve essere adottato dall’organo di indirizzo polìtico di ciascuna amministrazione e 
trasmesso al Dipartimento della Funzione Pubblica ed alla Regione di appartenenza;
b) Verifica l’efficace attuazione del Piano triennale di Prevenzione della Corruzione e la sua 
idoneità;
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c) Propone modifiche al piano in caso di accertamento di significative violazioni o di mutamenti 
dell’organizzazione;
d) Attiva, con proprio atto, delle azioni correttive per l’eliminazione delle criticità;
e) Verifica, d’intesa con il responsabile di posizione organizzativa competente, l’effettiva rotazione 
degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio 
che siano commessi reati di corruzione;
f) Monitora, sulla base delle segnalazioni delle Posizioni Organizzative, il rispetto dei termini, 
previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei procedimenti;
g) Individua, su proposta del referente, il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi 
dell’etica e della legalità;
h) Assicura l’attuazione degli obblighi di Trasparenza, ai sensi dell’art, 43 Decreto Legislativo n. 33 
del 2013, e qualora lo ritenga, per ragioni oggettive di incompatibilità, ai sensi del Decreto legge n. 
5 del 2012, convertito con la legge n. 135 del 2012, nomina, con proprio provvedimento, un 
Supplente, da individuare tra Responsabili dell’Ente, ai fini dello svolgimento delle funzioni di 
garanzia quale titolare del potere sostitutivo;
i) Individua ulteriori obblighi di trasparenza in aggiunta a quelli già in essere;
1) Vigila sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità, ai sensi dell’art. 1 
della legge n. 190 del 2012 e dell’art. 15 Decreto Legislativo n, 39 del 2013; 
m) Pubblica, entro il 15 dicembre di ogni anno, sul sito web istituzionale dell'ente una relazione, 
elaborata anche sulla scorta dei report che i responsabili di posizione organizzativa hanno il dovere 
di trasmettere con riferimento alle attività e ai risuhati del settore di competenza, recante i risultati 
dell'attività svolta e la trasmette al Nucleo di valutazione e al Consiglio Comunale per il tramite del 
Presidente, al quale riferisce in ordine all’attività espletata, su richiesta di quest'ultimo o di propria 
iniziativa.
n) Emana direttive volte ad attuare e rispettare il presente piano anticorruzione;
o) Richiede, se necessario, supporto tecnico ed informativo al Prefetto, anche al fine di garantire che
il Piano sia formulato ed adottato nel rispetto delle linee contenute nel Piano Nazionale.

Il Responsabile si avvale di una struttura, con funzioni di supporto, ai cui componenti può attribuire 
responsabilità procedimentali, ai sensi dell'art. 5 della L.R. n. 10/1991 e ss.mm.ii.

L’individuazione dei soggetti della struttura di supporto spetta al Responsabile della prevenzione 
della corruzione, che la esercita autonomamente, su base fiduciaria, previa verifica della 
insussistenza di cause di incompatibilità.

Art. 4 
I Referenti

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione provvede, con propria disposizione, alla 
nomina di personale dipendente dell’Ente nella qualità di Referenti
I Referenti per l’attuazione e il monitoraggio del piano anticorruzione, salvo diverso 
provvedimento di cui al 1° comma, si intendono coincidenti con i responsabili delle P.O., ciascuno 
in relazione alle proprie competenze.
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Il personale individuato non può rifiutare la nomina ed è vincolato al segreto in relazione a tutte le 
notizie ed ai dati conosciuti in ragione dell’espletamento dell’incarico. L’incarico non comporta 
alcun riconoscimento economico.
I Referenti collaborano, con piena assunzione di ogni responsabilità giuridica e disciplinare, con il 
Responsabile della prevenzione della corruzione per l’applicazione puntuale del Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione.
E’ compito dei Referenti:

-  concorrere alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione 
e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell’ufficio cui sono preposti;
-  partecipare al processo di gestione del rischio;
-  fornire le informazioni richieste per l’individuazione delle attività nell’ambito delle quali è più 
elevato il rischio corruzione;
-  formulare specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo;
-  adottare le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari;
-  provvedere al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio 
corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la 
rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di 
natura corruttiva ai sensi dell’art. 55 bis del Decreto Legislativo n. 165 del 2001;
-  osservare e fare osservare le misure contenute nel P.T.P.C.;
-  assicurare l’osservanza del Codice di Comportamento dei Dipendenti ;
-  assicurare la tracciabilità dei processi decisionali all’interno degli Atti e dei Provvedimenti di 
competenza;
-  assicurare che siano scongiurate ipotesi di conflitto di interesse.

I Referenti sono i primi soggetti preposti al rispetto del Piano, con piena assunzione di 
responsabilità, giuridica e disciplinare, nel caso di mancata o non corretta applicazione del Piano 
Anticorruzione e Trasparenza all'interno del settore o dei servizi di competenza.
I Referenti rispondono dell'applicazione del Piano all'interno della struttura di riferimento, 
assumendo le responsabilità e le funzioni gravanti sul Responsabile della prevenzione della 
corruzione.
La mancata segnalazione di atti, fatti e comportamenti che per qualsiasi ragione possano 
compromettere la corretta e lecita applicazione del Piano, equivale a certificazione e garanzia della 
piena e conforme applicazione di quanto previsto nel medesimo Piano Anticorruzione e 
Trasparenza.

Art. 5
I dipendenti

Tutti i Dipendenti, osservando le disposizioni del Sistema Generale Anticorruzione di cui al 
presente Piano:

concorrono ad attuare la prevenzione ai sensi dell’art. l, comma 14, della legge n. 
190 del 2012,



PIANO PROW ISO RJO  DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE Pagina 9

partecipano al processo di gestione del rischio;
segnalano le situazioni di illecito al Responsabile della prevenzione della 

corruzione, al proprio responsabile di posizione organizzativa e aH’Ufficio Procedimenti 
Disciplinari, ai sensi deH’art. 54bis del Decreto Legislativo n, 165 del 2001;

segnalano casi di personale conflitto di interessi ai sensi deH’art. 6 bis della legge n. 
241 del 1990 e degli artt. 6 e 7 del Decreto del Presidente della Repubblica n. 62 del 2013.

Art, 6
Compiti dei responsabili di posizione organizzativa e dei dipendenti

I soggetti incaricati di operare nell’ambito di settori e/o attività particolarmente sensibili alla 
corruzione, in relazione alle proprie competenze, dichiarano di essere a conoscenza del Piano 
Triennale di Prevenzione della Corruzione e provvedono a darvi esecuzione; pertanto è fatto loro 
obbligo di astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis) della legge n. 241/1990, in caso di conflitto di interessi 
e/o di incompatibilità, segnalando tempestivamente ogni analoga, anche potenziale, situazione.
La mancata segnalazione di casi di conflitto d'interessi e/o incompatibilità, equivale a dichiarazione 
di insussistenza di tali cause, con conseguente responsabilità civile, penale^ amministrativa e 
disciplinare.
I dipendenti e i responsabili di posizione organizzativa informano tempestivamente il Responsabile 
della prevenzione della corruzione in merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali e di 
qualsiasi altra anomalia accertata costituente la mancata attuazione del presente piano.

I responsabili di posizione organizzativa adottano le azioni necessarie a garantire il rispetto dei 
tempi procedimentale e ad eliminare qualsiasi anomalia accertata costituente la mancata attuazione 
del presente piano e, ove non rientrino nella competenza normativa esclusiva e tassativa 
dirigenziale, propongono al Responsabile per la prevenzione della corruzione le azioni anzidette.

La mancata segnalazione di atti, fatti e comportamenti che per qualsiasi ragione possano 
compromettere la corretta applicazione del Piano, equivale a certificazione e garanzia della piena e 
conforme applicazione di quanto previsto nel medesimo Piano Anticorruzione e Trasparenza.

Art. 7
n  nucleo di valutazione

II Nucleo di Valutazione, previsto dall’art. 14 del Decreto Legislativo n. 150 del 2009, istituito e 
disciplinato dagli artt, ... e ... del vigente Regolamento degli Uffici e dei Servizi dell' Ente, è 
Organismo di Controllo Interno e partecipa al Sistema dei Controlli Interni.
In merito al presente Piano, le competenze sono le seguenti:

- prende parte attiva al processo di gestione del rischio, ai sensi dell’Allegato 1, par. B.1.2. del 
Piano Nazionale Anticorruzione;
-prende in considerazione, analizza e valuta nelle attività di propria competenza, e nello 
svolgimento dei compiti ad esso attribuiti, le azioni inerenti la prevenzione della corruzione ed i 
rischi connessi, e riferisce al Responsabile della prevenzione della Corruzione nonché Presidente 
del Nucleo stesso;
- promuove e attesta l'assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e airintegrità (ai sensi 
art. 14, c. 4, lett.g) del d.lgs. n. 150/2009);
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- esercita specifiche attribuzioni collegate all’attività anticorruzione in materia di Trasparenza 
amministrativa ai sensi degli artt. 43 e 44 Decreto Legislativo n. 33 del 2013;
-esprime parere obbligatorio sul Codice di Comportamento dei Dipendenti da adottare da parte 
deir Amministrazione ai sensi dell’art. 54, comma 5, Decreto Legislativo n, 165 del 2001 e del 
Decreto del Presidente della Repubblica n. 62 del 2013.
Il Nucleo di Valutazione verifica, avvalendosi delle relazioni dei referenti, la corretta 
applicazione del Piano di prevenzione della corruzione da parte dei dirigenti.
La corresponsione della indennità di risultato dei dirigenti, con riferimento alle rispettive 
competenze, è direttamente e proporzionalmente collegata alla attuazione del Piano triennale 
della Prevenzione della Corruzione dell'anno di riferimento. In tal senso il presente articolo 
integra il sistema di valutazione vigente.

Capo III 
IL RISCHIO

Art. 8

Determinazione delle attività a più elevato rischio di corruzione nell’ente
L’individuazione delle attività a più elevato rischio, trattandosi di una prima applicazione della 
disposizione legislativa, è da considerarsi non esaustiva. Sarà cura del Responsabile della 
prevenzione della corruzione, previa individuazione delle attività a rischio da parte dei responsabili 
di posizione organizzativa, con il coinvolgimento del nucleo di valutazione e degli stakeholder, 
predisporre Taggiomamento annuale, come previsto per legge.

In via generale ed esemplificativa, costituiscono attività a maggior rischio di corruzione, quelle che 
implicano:

a) l’erogazione di benefici e vantaggi economici da parte dell'ente, anche mediati;
b) il rilascio di concessioni o autorizzazioni e atti similari;
c) le procedure di impiego e/o di utilizzo di personale; progressioni in carriera; incarichi e 
consulenze;
d) l’affidamento di commesse pubbliche, specie quelle con più elevato livello di discrezionalità;
e) la complessa gestione dei tributi comunali, dalla fase di previsione a quella di riscossione;

In particolare, anche sulla scorta delle proposte formulate dai responsabili di posizione 
organizzativa e sentito il nucleo di valutazione, il piano individua i settori amministrativi 
maggiormente a rischio, cosi come indicati nelle allegate schede, recanti, per ciascuno di essi:

a) i singoli procedimenti e attività a rischio;
b) il livello di valutazione del rischio (se aho, medio o basso);
c) le specifiche misure organizzative di contrasto da attuare.

Art. 9

Misure generali di prevenzione e controllo comune a tutti settori 
Oltre alle specifiche misure indicate nelle schede allegate, contenenti la classificazione del rischio, 
relative ai vari procedimenti, suddiviso in tre livelli (basso, medio e alto) e contenenti le misure di 
prevenzione, elaborate anche con i responsabili di posizione organizzativa, adeguatamente 
interpellati, che costituiscono parte integrante e sostanziale del presente piano, si individuano, in via
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generale, per il triennio 2014-2016, le seguenti attività finalizzate a contrastare il rischio di 
corruzione nei settori di cui al precedente articolo;

a) Meccanismi dì formazione e attuazione delie decisioni
Per ciascuna tipologia di attività e procedimento a rischio dovrà essere redatta, a cura del 
Responsabile di Settore competente, una check-lisi delle relative fasi e dei passaggi 
procedimentali, completa dei relativi riferimenti normativi (legislativi e regolamentari), dei 
tempi di conclusione del procedimento e di ogni altra indicazione utile a standardizzare e a 
tracciare Viter amministrativo. In particolare;

• nella trattazione e nell’istruttoria degli atti: 
rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 
predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori; 
redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice; 
rispettare il divieto di aggravio del procedimento;
distinguere, laddove possibile, l’attività istruttoria e la relativa responsabilità 

dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti 
almeno due soggetti l’istruttore ed il responsabile di servizio,

nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si 
esercita ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente Tatto; 
l’onere di motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità;

per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il 
diritto di accesso e di partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi ai principi di 
semplicità e di chiarezza. In particolare dovranno essere scritti con linguaggio semplice e 
comprensibile a tutti. Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per quanto possibile, ad uno stile 
comune, curando che i provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella premessa 
sia il preambolo che la motivazione. Il preambolo è composto dalla descrizione del 
procedimento svolto, con l'indicazione di tutti gli atti prodotti e di cui si è tenuto conto per 
arrivare alla decisione finale, in modo da consentire a tutti coloro vi abbiano interesse di 
ricostruire il procedimento amministrativo seguito. La motivazione indica i presupposti di 
fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione, sulla base dell’istruttoria. 
La motivazione dovrà essere il più possibile precisa, chiara e completa. Ai sensi dell'art. 6- 
bis della legge 241/90, come aggiunto dall'art, 1, L. n, 190/2012, il responsabile del 
procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, 
gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di 
interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, dando comunicazione al 
responsabile della prevenzione della corruzione;

per facilitare i rapporti tra i cittadini e l'amministrazione, sul sito istituzionale 
vengono pubblicati i moduli di presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso 
del procedimento, con l'elenco degli atti da produrre e/o allegare all'istanza;

nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere 
indicato l'indirizzo mail cui rivolgersi e il nominativo del titolare del potere sostitutivo che 
interviene in caso di mancata risposta;

• nell’attività contrattuale;
rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo 

contrattuale;
privilegiare l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP e/o del mercato elettronico 

della pubblica amministrazione;
assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dirette di contratti; 
assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamenti di incarichi,
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verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del 
mercato elettronico della pubblica amministrazione;

verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili
o costituzione/cessione di diritti reali minori;

Ciascun responsabile del procedimento avrà cura di compilare e conservare agli atti apposita 
scheda di verifica del rispetto degli standard procedimentali di cui alla predetta check-li st.

b) Meccanismi di controllo delle decisioni e di monitoraggio dei termini di conclusione dei 
procedimenti
Fatti salvi i controlli previsti dai regolamenti adottati ai sensi e per gli effetti di cui al D.L. n 
174/2012, convertito in legge n. 213/2012:
•  con cadenza trimestrale i responsabili di posizione organizzativa provvedono alla verifica del 
rispetto dei tempi procedimentali, risolvendo immediatamente le anomalie riscontrate;
•  con cadenza semestrale, i referenti trasmettono al responsabile per la prevenzione della 
corruzione un report indicante, per le attività a rischio afferenti il settore di competenza:
-il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati gli standard procedimentali di cui 
alla precedente lett. a),
-il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati i tempi di conclusione dei 
procedimenti e la percentuale rispetto al totale dei procedimenti istruiti nel periodo di 
riferimento;
-la segnalazione dei procedimenti per i quali non è stato rispettato l'ordine cronologico di 
trattazione.
Il Responsabile della prevenzione e della corruzione, entro un mese dall'acquisizione dei report 
da parte dei referenti di ciascun settore, pubblica sul sito istituzionale dell’ente i risultati del 
monitoraggio effettuato,
La mancata trasmissione del report, costituisce attestazione che per tutti i procedimenti del 
semestre sono stati rispettatigli standard procedimentali, i tempi di conclusione e l’ordine 
cronologico di trattazione, con conseguente responsabilità civile, penale, amministrativa e 
disciplinare.

c) Monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione 
di vantaggi economici di qualunque genere.

Con cadenza semestrale i referenti trasmettono al Responsabile della prevenzione un report 
relativo ad eventuali relazioni di parentela o affinità fino al secondo grado, sussistenti tra i 
titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti dei soggetti che con l'Ente stipulano contratti o 
che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 
economici di qualunque genere e i Titolari di P.O. e i dipendenti che hanno parte, a qualunque 
titolo, in detti procedimenti.
La mancata trasmissione del report, costituisce attestazione che non sussistono con riferimento 
alle attività e ai procedimenti a rischio del settore di appartenenza relazioni di parentela o affinità 
sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti dei soggetti che con l’ente 
stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 
erogazione di vantaggi economici di qualunque genere e i titolari di P.O., responsabili di
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procedimento, i dipendenti che hanno parte, a qualunque titolo, in detti procedimenti, con 
conseguente responsabilità civile, penale, amministrativa e disciplinare.

d) Meccanismi di controllo e monitoraggio puntuale osservazione del Piano
I responsabili di posizione organizzativa sono obbligati a verificare la puntuale esecuzione del 
Piano e adottare nei confronti del personale dipendente tutte le azioni necessarie volte 
all’eliminazione di ogni atto o comportamento difforme, informando tempestivamente il 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione che, qualora lo ritenga, può intervenire per 
disporre propri correttivi.
La mancata segnalazione di atti, fatti e comportamenti che per qualsiasi ragione possano 
compromettere la corretta applicazione del Piano, equivale a certificazione e garanzia della piena 
e conforme applicazione di quanto previsto nel medesimo Piano Anticorruzione e Trasparenza.

Art. 10
Rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento di attività nel cui ambito è più 

elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione

La rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione è ritenuta dal 
legislatore una misura di fondamentale importanza per la prevenzione della corruzione.
Ai sensi del c. 5 lettb) della legge 190/2012 il personale impiegato nelle attività a più elevato 
rischio di corruzione deve essere sottoposto, ove possìbile, a rotazione periodica.
L’applicazione di tale misura presenta profili di estrema problematicità in relazione alla 
imprescindibile specializzazione professionale e, dunque, infungibilità di alcune specifiche figure 
dirigenziali operanti nelle amministrazioni locali.
•Per quanto concerne la rotazione dei responsabili di posizione organizzativa, il Sindaco, entro i 30 
giorni antecedenti la prima scadenza degli incarichi di posizione organizzativa successiva 
all'adozione del presente Piano, decide, su proposta del Responsabile della prevenzione della 
corruzione, circa la possibilità di attuare la rotazione nell'ambito di detti incarichi con riferimento 
alle aree a più elevato il rischio di corruzione, compatibilmente con la specifica professionalità 
richiesta per i medesimi.

Considerato che, nel Comune di Palazzolo Acreide, in relazione alla infungibilità del profilo 
professionale dei responsabili di P.O., difficilmente si potrà procedere alla rotazione, è fatto salvo 
reventuale ricorso a forme di gestione associata e/o a mobilità temporanea tra professionalità 
equivalenti presenti in altre amministrazioni.

In caso di notizia formale di avvio di procedimento penale e/o di avvio di procedimento disciplinare 
per fatti di natura corruttiva, ferma restando la possibilità di adottare la sospensione del rapporto, si 
procederà con atto motivato alla revoca delfincarico in essere ed al passaggio ad altro incarico.

•  Il personale impiegato nelle attività a più elevato rischio di corruzione non può essere impiegato 
nelle stesse attività per più di tre anni.

Solamente nel caso in cui, in relazione all’infungibile professionalità posseduta, non si possa dar 
corso air applicazione del principio della rotazione e, nelle more della ricerca di soluzioni idonee, il 
dipendente potrà essere utilizzato per un breve periodo nella stessa attività.
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I responsabili di posizione organizzativa redigono annualmente, entro il 30 di settembre, il piano di 
rotazione relativo al personale assegnato alla propria area di competenza e lo trasmettono al 
Responsabile per la prevenzione della corruzione. Nel piano devono essere indicati per ciascun 
dipendente interessato il tempo di permanenza nello specifico ruolo/funzione considerati a rischio 
La maggior durata deirincarico ricoperto, rappresenta un criterio di priorità nell'individuazione del 
personale da sottoporre a rotazione.

La mancata redazione del piano da parte dei referenti costituisce attestazione che non sussiste 
necessità di rotazione tra il personale assegnato, con conseguente responsabilità civile, penale, 
amministrativa e disciplinare.
In caso di notizia formale di avvio di procedimento penale e/o di avvio di procedimento disciplinare 
per fatti di natura corruttiva, ferma restando la possibilità di adottare la sospensione del rapporto, il 
dipendente sarà assegnato ad altro servizio ai sensi dell’art. 16, comma 1 lett. 1) quater, del D. Lgs 
n. 165/2001.

Art 11
Misure di prevenzione riguardanti tutto il personale 

Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti 
nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale;

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 
selezione a pubblici impieghi;
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 
delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, e alla concessione o 
all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 
economici a soggetti pubblici e privati;
d)non possono fare parte delle commissioni per la sceha del contraente per l'affidamento di 
lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.

II dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare -  non 
appena ne viene a conoscenza -  al Responsabile della prevenzione, di essere stato sottoposto a 
procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di previsti nel capo I del titolo 
n  del libro secondo del codice penale.

Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 
valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso 
di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, ai loro superiori 
gerarchici
I Titolari di P.O. formulano la segnalazione riguardante la propria posizione al Segretario Comunale 
ed al Sindaco.
La mancata segnalazione di casi di conflitto d'interessi, equivale a dichiarazione di insussistenza di 
tale conflitto, con conseguente responsabilità civile, penale, amministrativa e disciplinare.
A tutti i dipendenti in servizio presso il Comune di Palazzolo Acreide è sottoposto, con cadenza 
annuale, un questionario, ove dovranno essere indicati e attestati ai sensi e per gli effetti di cui al 
D.P.R. 445/00:

a) i rapporti di collaborazione, sia retribuiti che a titolo gratuito, svolti nell’ultimo quinquennio e 
se sussistono ancora rapporti di natura finanziaria o patrimoniale con il soggetto per il quale la 
collaborazione è stata prestata;
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b) se e quali attività professionali o economiche svolgono le persone con loro conviventi, gli 
ascendenti e i discendenti e i parenti e gli affmi entro il secondo grado,
c) eventuali relazioni di parentela o affinità fino al secondo grado, sussistenti tra i titolari, gli 
amministratori, i soci e i dipendenti dei soggetti che con l'Ente stipulano contratti o che sono 
interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di 
qualunque genere, limitatamente agli ambiti di lavoro di competenza.

I questionari vengono conservati dairufficio personale. I dati acquisiti dai questionari avranno in 
ogni caso carattere riservato, nel rispetto di quanto previsto in materia di tutela della privacy.
Sarà cura del Titolare di P.O. dell’ufficio di appartenenza, adottare, nel caso in cui si ravvisino 
possibili conflitti d’interessi, le opportune iniziative in sede di assegnazione dei compiti d'ufficio, ai 
sensi dell’art. 53, comma 5, del d.lgs. n. 165/2001, così come modificato dall’art. 1, comma 42, 
della L. 190/2012.
I questionari compilati dai Titolari di P.O. sono trasmessi al Sindaco e al Segretario Comunale ai 
fini delle valutazioni ai sensi del predetto articolo.
La mancata attestazione dell'acquisizione delle predette dichiarazioni, equivale a dichiarazione di 
regolare acquisizione delle stesse, con conseguente responsabilità civile, penale, amministrativa e 
disciplinare
Tutti i dipendenti dell’ente, all’atto dell’assunzione e, per quelli in servizio, con cadenza annuale, 
sono tenuti ad attestare, mediante specifica attestazione da trasmettersi al Responsabile dell’ufficio 
personale, la conoscenza e presa d’atto del piano di prevenzione della corruzione e dell’illegalità in 
vigore, pubblicato sul sito istituzionale delPente.

Le Posizioni Organizzative attestano al Responsabile della Prevenzione della Corruzione 
l'acquisizione delle dichiarazioni di conoscenza e presa d’atto del Piano di Prevenzione della 
corruzione e dell’illegalità in vigore, pubblicato sul sito istituzionale dell’Ente.
La mancata attestazione dell'acquisizione delle predette dichiarazioni, equivale a dichiarazione di 
regolare acquisizione delle stesse, con conseguente responsabilità civile, penale, amministrativa e 
disciplinare

Le misure di prevenzione di cui al presente piano costituiscono obiettivi strategici, anche ai fini 
della redazione del piano delle performance.

Art. 12
Tutela del dipendente che segnala illeciti 

Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, il pubblico dipendente che 
denuncia aH’autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce al proprio superiore 
gerarchico condotte illecite dei cui sia venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro, 
non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, 
avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla 
denuncia.
Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata, senza il 
suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 
distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, 
sulla segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente 
indispensabile per la difesa dell’incolpato.
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L’adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della Funzione Pubblica, per i 
provvedimenti di competenza, dalIMnteressato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative nell’amministrazione.
La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 
241.

Capo IV
INCARICHI E INCOMPATIBILITA’

Art, 13
Imparzialità e separazione dei Poteri 

Il Comune di Palazzolo Acreide garantisce;
“ L’esercizio imparziale delle Funzioni Amministrative;
- La separazione dei poteri e la reciproca autonomia tra Organi di indirizzo politico ed Organi 
amministrativi.

Art. 14 
Conflitto di interesse

In caso di conflitto di interessi con i soggetti interessati, è fatto obbligo espresso di astenersi 
dairadottare pareri, valutazioni tecniche, atti endoprocedimentali, nonché il provvedimento finale, 
segnalando, con propria dichiarazione, ogni situazione di conflitto, anche potenziale.
Le situazioni di conflitto sono conseguenti a;

• Legami di parentela o affinità sino al quarto grado,
• Legami stabili di amicizia e/o di frequentazione abituale;
• Legami professionali, societari, associativi;
• Legami di diversa natura di quelli sopra indicati capaci di incidere 

negativamente sull’imparzialità del dipendente.
Il dipendente deve astenersi tutte le volte in cui esistano gravi ragioni di convenienza.
La segnalazione del conflitto deve essere indirizzata al responsabile di P.O. cui è assegnato il 
dipendente.
Il responsabile di P.O. destinatario della segnalazione, esaminate le circostanze, valuta se la 
situazione realizza un conflitto di interesse idoneo a ledere l'imparzialità dell'agire amministrativo. 
Al dipendente deve essere data risposta scrìtta in ordine alla situazione di conflitto sottoposta 
all'attenzione del direttore sollevandolo daH'incarico oppure motivando espressamente le ragioni 
che consentono comunque l'espletamento dell'attività da parte del dipendente.
Nel caso in cui sia necessario sollevare il dipende daH'incarico, questo dovrà essere affidato ad altro 
dipendente ovvero, in carenza di dipendenti professionalmente idonei, il responsabile di posizione 
organizzativa dovrà avocare a sé ogni compito relativo a quel procedimento
Nel caso in cui il conflitto riguardi il responsabile di P.O. a valutare le iniziative da assumere sarà il 
Responsabile per la prevenzione.
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Art. 15
Inconferibilità ed incompatibilità Incarichi

Ai fini della prevenzione della corruzione in materia di inconferibilità ed incompatibilità di 
incarichi si applica la disciplina di cui al Decreto Legislativo n. 39/2013 recante “Disposizioni in 
materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi presso la Pubblica Amministrazione e 
presso gli Enti privati in contratto pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50 della Legge 6 
Novembre 2012, n. 190 che qui si intende integralmente richiamata quale apposita sezione al Piano.
Restano, inoltre, ferme le disposizioni di cui al Decreto Legislativo n. 165 del 30 Marzo 2001 in 
merito alle incompatibilità dei dipendenti pubblici e, in particolare Tart. 53, comma 1 bis, relativo al 
divieto di conferimento di incarichi di direzione di strutture organizzative deputate alla gestione del 
personale a soggetti che rivestono, o che abbiano rivestito negli ultimi due anni, cariche in partiti 
politici, ovvero, in movimenti sindacali, oppure che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti 
continuativi di collaborazione o consulenza con le predette organizzazioni.
Ai sensi dell’art. 53, comma 3 bis, del D.Lgs 165/01, è altresì vietata ai dipendenti svolgere, anche a 
titolo gratuito, i seguenti incarichi:

a) Attività di collaborazione o consulenza a favore dei soggetti ai quali abbiano, nel biennio 
precedente, aggiudicato, ovvero contribuito ad aggiudicare, per conto dell’Ente, appalti di lavori, 
forniture di beni o servizi;
b) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l’Ente ha in corso 
qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria;
c) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali 
l’Ente ha instaurato, o è in procinto di instaurare, un rapporto di partenariato.

L'esistenza o l'insorgere di situazioni di inconferibilità e incompatibilità riguardanti il personale 
dell'Ente è contestata dal responsabile di P O che, rispettivamente, ha conferito l'incarico o a cui è 
assegnato il dipendente.
L'esistenza o l’insorgere di situazioni di inconferibilità e incompatibilità riguardanti i responsabile di 
P.O. è contestata dal Segretario Comunale.
L'esistenza o l'insorgere di situazioni di inconferibilità e incompatibilità riguardanti il Segretario 
Comunale individuato come Responsabile della prevenzione, è contestata dal Sindaco.
La situazione di inconferibilità non può essere sanata.
La situazione di incompatibilità può essere rimossa dall'interessato mediante rinuncia a uno degli 
incarichi che la legge considera incompatibili tra di loro.
Se la causa di incompatibilità non è rimossa entro 15 giorni il soggetto decade dall'incarico e il 
contratto di lavoro autonomo o subordinato è risoho.
Nel rispetto di quanto sancito dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24uglio 2013, per 
l'attuazione dell'art. 1, commi 60 e 61, della Legge 6 novembre 2012, n. 190, si precisa:

che in linea con quanto previsto dall'art 1, comma 1, e dall'art, 19, comma 2, 
del D.Lgs. n, 19/2013, il collocamento in aspettativa o fuori ruolo del 
dipendente, ove previsti dalla normativa, consente di superare 
l’incompatibilità:

• che in riferimento all'art, 20, comma 2, del D. Lgs. n. 39/2013, i soggetti 
interessati sono tenuti a rendere la dichiarazione sull’insussistenza delle cause di
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incompatibilità annualmente nel termine stabilito nel Piano per la Trasparenza e l’integrità. 
La dichiarazione deve essere resa tempestivamente all'insorgere della causa di 
incompatibilità, al fme di consentire l'adozione delle conseguenti iniziative da parte 
deH'ammini strazione.

Art. 16
Autorizzazione agli incarichi

Fermo restando quanto stabilito in materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi, ogni 
incarico, assunto dal dipendente al di fuori dal proprio rapporto di lavoro, deve essere previamente 
autorizzato dalTEnte.
Ai fini del rilascio del nulla-osta, l’Amministrazione verifica l’insussistenza di situazioni, anche 
potenziali, di conflitto di interesse.
L’autorizzazione deve essere richiesta all’Amministrazione dai soggetti pubblici o privati che 
intendano conferire l’incarico; può, altresi, essere richiesta dal dipendente interessato.
Gli atti relativi ad incarichi devono essere inseriti nel fascicolo del personale a cura del Settore 
Personale.

Art. 17
Comunicazione degli Incarichi

Entro il 30 Aprile di ogni anno l’Ente è tenuto, per il tramite del responsabile della P.O. del settore 
personale, a dare comunicazione, all’Amministrazione di appartenenza, dei dipendenti stessi, dei 
compensi erogati nell’anno precedente.
Entro il 30 Giugno di ogni anno, l’Ente è tenuto a comunicare, in via telematica o su apposito 
supporto magnetico, per il tramite del responsabile della P.O. del settore personale, al Dipartimento 
della Funzione Pubblica, l’elenco degli incarichi conferiti od autorizzati ai propri dipendenti 
nell’anno precedente, con l’indicazione dell’oggetto dell’incarico e del compenso lordo previsto e/o 
erogato, le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati.
La comunicazione va effettuata anche se negativa.
Ai fini della verifica dell’applicazione delle norme vigenti l’Ente è tenuto a comunicare, per il 
tramite del responsabile della P.O. del settore personale, al Dipartimento della Funzione Pubblica, 
entro lo stesso termine del 30 Giugno di ciascun anno, i compensi percepiti dai propri dipendenti 
anche per incarichi relativi a compiti e doveri d’ufficio; è altresi tenuto a comunicare 
semestralmente l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui siano stati affidati incarichi di 
consulenza, con l’indicazione delle ragioni deirincarico e dell’ammontare dei compensi corrisposti.
In caso di omissione di detti adempimenti l’Ente non può conferire nuovi incarichi fino a quando 
non adempie.
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Art. 18 
Sanzioni

La violazione delle disposizioni, di cui agli artt. 14,15,16 e 18 del presente Piano, costituisce ipotesi 
di responsabilità disciplinare a carico del dipendente per violazione dei doveri d’ufficio.
Il compensi percepiti dal dipendente senza autorizzazione devono essere versati nella cassa 
deirEnte.
L’omissione del versamento del compenso a favore deU’Ente, percepito da parte del dipendente 
pubblico indebitamente in quanto conseguente a prestazione di incarico non autorizzato, costituisce 
ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei Conti.
Qualora il dipendente, viceversa, provveda al versamento, rimane soltanto esposto a responsabilità 
disciplinare.

Art. 19
Nullità dei contratti di lavoro

I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per 
conto dell’Ente, non possono svolgere nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di 
pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività 
deirEnte svolta attraverso i medesimi poteri.
I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti 
privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con l’Ente per i successivi tre anni.

Capo V
COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI 

Art. 20
Obblighi di comportamento dei Pubblici Dipendenti

II dipendente dell’ente è tenuto a rispettare il Codice di Comportamento
L’Ufficio Personale è tenuto alla tempestiva e capillare diffusione del codice di comportamento ai 
dipendenti, al fine di consentire l’immediata conoscenza dei contenuti dello stesso e consentire ai 
responsabili di porre in essere le attività di loro esclusiva competenza.

I responsabili di ciascuna struttura devono porre in essere idonee azioni finalizzate a favorire da 
parte dei dipendenti una piena conoscenza ed un pieno rispetto del codice;

II Codice verrà pubblicato sul sito internet del Comune, nella sezione “Amministrazione 
Trasparente”.

Art. 21
Violazione dei doveri del codice di comportamento e sanzioni

La violazione dei doveri sanciti nel codice di comportamento, compresi quelli relativi all’attuazione 
del Piano di prevenzione della corruzione, costituisce fonte di responsabilità disciplinare da 
contestare nelle forme previste dall’apposito regolamento di disciplina.
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Inoltre, la violazione dei doveri del Codice di Comportamento assume rilevanza ai fini della 
responsabilità civile, amministrativa e contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità siano 
collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi e regolamenti.
Violazioni gravi o reiterate del Codice di Comportamento comportano l’applicazione della sanzione 
del licenziamento

Art. 22
Vigilanza suirapplicazione del Codice di Comportamento

I Responsabili di P.O., per il personale loro assegnato, vigilano sull’applicazione del Codice e 
segnalano, ai soggetti competenti ad irrorare la sanzione e al responsabile per la prevenzione della 
corruzione, eventuali violazioni.
La mancata segnalazione ai soggetti competenti ad irrorare la sanzione e al Responsabile della 
Prevenzione della corruzione di violazioni del codice di comportamento, equivale a dichiarazione di 
comportamenti pienamente rispettosi dei doveri previsti dal Codice di comportamento da parte del 
personale assegnato, con conseguente responsabilità civile, penale, amministrativa e disciplinare.

Capo VI 
LA FORMAZIONE 

Art. 23 
Attività formativa

Nell’ambito della prevenzione della corruzione, il Responsabile della Prevenzione della Corruzione 
definisce annualmente procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 
operare nei settori in cui è più elevato il rischio di corruzione sulla base dell'attività individuate 
nell'articolo
Al fine dì selezionare e formare i dipendenti, entro il 30 ottobre di ogni anno i Responsabili di P.O. 
propongono al Responsabile della prevenzione della corruzione ì nominativi del personale da 
inserire nei programmi di formazione, da svolgere nell’anno successivo.
La mancata comunicazione dei nominativi dei dipendenti da inserire nei programmi di formazione 
da svolgere nell’anno successivo costituisce attestazione della non sussistenza di esigenze formative 
per tutto il personale assegnato, con conseguente responsabilità civile, penale, amministrativa e 
disciplinare
II programma di formazione è volto a fornire gli strumenti mediante i quali i partecipanti alla 
formazione acquisiscono le capacità di assolvere alla propria funzione mettendo in pratica le 
disposizioni stabilite nel Piano anticorruzione, nonché a formare i partecipanti nell’identificazione 
di situazioni che vengono riconosciute e affrontate con le giuste precauzioni, allo scopo di 
salvaguardare la funzione pubblica e renderla impermeabile ai tentativi di corruzione.
Entro il 30 novembre il responsabile della Prevenzione, sentiti i responsabili di posizione 
organizzativa, redige l’elenco del personale da inserire prioritariamente nel programma annuale di 
formazione e ne dà comunicazione ai diretti interessati.
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I dipendenti individuati ai sensi del precedente comma hanno l'obbligo di partecipare all'attività 
formativa.
L'attività formativa viene svolta sia mediante la partecipazione a corsi organizzati da soggetti 
esterni, sia mediante la realizzazione di percorsi di formazione in house, tenuti da operatori interni 
aH’Amministrazione. L'attività formativa interna è posta in essere attraverso l'organizzazione di 
incontri periodici con il personale interessato, l'emanazione di circolari e la distribuzione di 
materiale informativo.
II programma di formazione approfondisce, ad esempio, le norme penali in materia di reati contro la 
Pubblica Amministrazione, i contenuti della Legge 190/2012 in tema di prevenzione e repressione 
della corruzione e dell'illegalità nella pubblica Amministrazione, i contenuti del D.Lgs. 33/2013 in 
tema di trasparenza e diffusione delle informazioni da parte delle Pubbliche Amministrazioni, il 
D.P.R. n. 62 del 16 aprile 2013 e il codice di comportamento integrativo etc..
La formazione in house è curata dal Segretario Comunale con la collaborazione delle Posizioni 
Organizzative mediante la realizzazione di apposite ed adeguate attività formative
La formazione, inoltre, così come previsto da apposita convenzione dovrà essere garantita dall’ 
Unione dei Comuni Valle degli Iblei di cui fa parte il Comune di Palazzolo Acreide.

CAPO VII
SANZIONI 

Art. 24
Responsabilità del Responsabile della Prevenzione della Corruzione

L’eventuale commissione, aH’interno dell’Amministrazione, di un reato di corruzione accertato con 
sentenza passata in giudicato, realizza una forma di responsabilità del Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione della forma tipologica dirigenziale, oltre che una responsabilità per il 
danno erariale e aH’immagine della Pubblica Amministrazione, salvo che il Responsabile provi tutte 
le seguenti circostanze:

a) di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il Piano di Prevenzione della 
Corruzione;
b) di aver posto in essere, avvalendosi dei responsabili di posizione organizzativa, le azioni di 
vigilanza, di monitoraggio e di verifica sul Piano e sulla sua osservanza.

La sanzione a carico del Responsabile della Prevenzione della Corruzione non può essere inferiore 
alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, da un minimo di un mese ad un 
massimo di sei mesi.
In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal Piano, il Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione risponde ai sensi deH’articolo 21 del Decreto Legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché, per omesso controllo, sul piano disciplinare

Art. 25
Revoca del Segretario Generale

Il provvedimento di revoca del Segretario Generale per gravi violazioni dei doveri d’ufficio, di cui 
alfart. 100 del Testo Unico delle leggi Sull’Ordinamento degli Enti Locali, decreto legislativo 18 
agosto 2000, n, 267, è comunicato all’Autorhà Nazionale Anticorruzione che si esprime entro trenta
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giorni: decorso tale termine, la revoca diventa efficace salvo che l’Autorità rilevi che la stessa sia 
correlata alle attività svolte dal Segretario in materia di prevenzione della corruzione.

Art, 26
Responsabilità dei titolari dì posizione organizzativa e del dipendenti

Ai sensi dell'art. 1, comma 14, secondo periodo, della L. 190/2012, la violazione, da parte dei 
dipendenti dell'ente, delle misure di prevenzione previste dal presente piano costituisce illecito 
disciplinare.
La mancata osservanza delle disposizioni contenute nel presente piano della prevenzione della 
corruzione, con riferimento alle rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione della 
responsabilità dei dipendenti e dei Responsabili delle posizioni organizzative.

Capo VII 
LA TRASPARENZA 

Programma triennale per la Trasparenza e Tlntegrità

Art. 27

Programma Triennale per la Trasparenza e Tlntegrità: natura giuridica
Il Programma Triennale per la Trasparenza e TIntegrità costituisce Sezione del Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione.
II Programma Triennale per la Trasparenza e T Integrità contiene misure coordinate, e strumentali, 
con gli interventi previsti dal Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione.
Gli obiettivi ivi contenuti sono, altresì, formulati in collegamento con la Programmazione generale 
dell’Ente.

Art. 28
Finalità del Programma Triennale per la Trasparenza e Plntegrìtà

Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’integrità è finalizzato a dare organica, piena e 
completa applicazione al Principio di Trasparenza, qualificata:

-  ai sensi dell’art. 1, comma primo, del Decreto Legislativo n, 33 del 2013 quale accessibilità 
totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sulFutilizzo delle risorse pubbliche;
-  ai sensi dell’art, 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione, come determinazione dei 
livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti 
su tutto il territorio nazionale.

Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’integrità costituisce l’opportuno completamento 
delle misure idonee per l’affermazione della legalità, come presupposto culturale diffuso, è uno 
degli strumenti utili per prevenire azioni e comportamenti implicanti corruzione.
Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, che richiede la determinazione delle azioni, 
delle attività, dei provvedimenti, delle misure, dei modi e delle iniziative per l’adempimento degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, considera come necessarie le misure 
organizzative strumentali alla definizione della regolarità e della tempesfività dei flussi informativi 
riferiti ai Dirigenti e ai Responsabili degli Uffici
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Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’integrità osserva, non solo le disposizioni di legge, 
ma anche quelle del Piano Nazionale Anticorruzione e delle Delibere della Commissione per la 
Valutazione, la Trasparenza e l’integrità delle Amministrazioni Pubbliche (CIVIT) e le Linee Guida 
sui Programmi Triennali per la Trasparenza e TIntegrità
Nel rispetto di quanto sancito dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 luglio 2013, per 
l'attuazione dell'art. 1, commi 60 e 61, della Legge 6 novembre 2012, a  190, si precisa che gli 
obblighi di pubblicazione dei provvedimenti amministrativi previsti dall'art. 23, comma 1, del D, 
Lgs. n. 33/2013 riguardano i provvedimenti conclusivi dei procedimenti indicati nelle lettere da a) a
d) del predetto comma che costituiscono le aree a rischio corruttivo specificamente individuate 
dall'art, 1, comma 16, della L. n. 190/2012;

Art. 29
Approvazione del Programma Triennale per la Trasparenza e Plntegrità: competenze

deirEnte
Ai sensi dell’art IO del D.Lgs. n. 33 del 2013, in uno con il Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione, sentite le Associazioni rappresentate nel Consiglio Nazionale dei Consumatori e degli 
Utenti, è adottato un Programma Triennale per la Trasparenza e l’integrità, da aggiornare 
annualmente, che indica le iniziative previste per garantire:

a) un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee guida elaborate dalla 
Commissione di cui all’articolo 13 del Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n, 150;
b) la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità.

Il Programma Triennale per la Trasparenza e TIntegrità definisce le misure, i modi e le iniziative 
volti all’attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le 
misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi di cui 
airarticolo 43, comma 3, del D.Lgs. n. 33 del 2013.
Le misure del Programma Triennale sono collegate, sotto l’indirizzo del Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione, con le misure egli interventi previsti dal Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione. A tal fme, il Programma costituisce Sezione del Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione.
Gli obiettivi indicati nel P.T T.I. sono formulati in collegamento con la programmazione strategica 
e operativa dell’Amministrazione, definita in via generale nel Piano delle Performance.
La promozione di maggiori livelli di Trasparenza costituisce un’area strategica dell’Ente, che deve 
tradursi nella definizione di obiettivi organizzativi e individuali.
Il Comune di Palazzolo Acreide garantisce la massima trasparenza in ogni fase del ciclo di gestione 
della performance.
Nell’ambito del Programma Triennale per la Trasparenza e l’integrità sono specificate le modalità, i 
tempi di attuazione, le risorse dedicate e gli strumenti di verifica dell’efficaci a delle iniziative di 
Legalità, Trasparenza ed Integrità.
La Trasparenza rileva, altresì, come dimensione principale ai fini della determinazione degli 
standard di qualità dei servizi pubblici da adottare con le carte dei servizi ai sensi dell’articolo 11 
del Decreto Legislativo 30 luglio 1999, n. 286, così come modificato dall’articolo 28 del Decreto 
Legislativo 27 ottobre 2009, n, 150.
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Art. 30
n Responsabile per la trasparenza

Il Responsabile per la Trasparenza è individuato, di norma, nel Segretario Comunale quale 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione, salva diversa e motivata determinazione 
rappresentata nell'atto di nomina.
Il coordinamento generale per l’attuazione del programma è assegnato al responsabile per la 
trasparenza quale soggetto titolare del coordinamento delle azioni volte a garantire nel complesso 
un adeguato livello di trasparenza, nonché la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità.
Nell'esercizio della ftinzione di coordinamento, ai sensi dell’art. 43 del D.Lgs. n. 33 del 2013, il 
Responsabile per la trasparenza svolge stabilmente un’attività di controllo sull’adempì mento, da 
parte dell’Amministrazione, degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 
assicurando la completezza, la chiarezza e Taggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché 
segnalando, per conoscenza all’Organo di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione, all’Autorità 
Nazionale Anticorruzione e, nei casi più gravi, airufficio di Disciplina, i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione.
Il Responsabile per la Trasparenza provvede all’aggiornamento del Programma Triennale per la 
Trasparenza e l’integrità, all’interno del quale sono previste specifiche misure di monitoraggio 
sull’attuazione degli obblighi di trasparenza e ulteriori misure e iniziative di promozione della 
Trasparenza in rapporto con il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione.
A tal fine, cura l’organizzazione delle “Giornate della Trasparenza”.
In relazione alla loro gravità, il responsabile segnala i casi di inadempimento o di adempimento 
parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all’Ufficio di 
Disciplina, ai fini dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare, al Presidente e al Nucleo 
di Valutazione, ai fini dell’attivazione delle ahre forme di responsabilità.
Il Responsabile controlla e assicura, avvalendosi del responsabile del settore Amministrativo, la 
regolare attuazione dell’Accesso Civico sulla base di quanto stabilito dall’art, 5 del D.Lgs. n. 33 del 
2013.

Art. 31
Struttura tecnica e di supporto

Referente e coordinatore in tema di trasparenza e del processo di attuazione del programma è il 
responsabile del VII Settore che coordina il responsabile della gestione del Sito Web.
II responsabile prowederà al raccordo con la struttura organizzativa dell’ente e al collegamento dei 
settori e fra tutti coloro che collaborano all’implementazione e all’aggiornamento del sito
Il coordinamento operativo del sito viene effettuato di concerto con il Segretario comunale dal 
Responsabile del VII Settore.
La struttura preposta al coordinamento del sito internet istituzionale è individuata quale struttura 
tecnica di supporto per l’attuazione del presente Programma.
Il Responsabile del VII Settore svolge, in supporto al Responsabile della Trasparenza, il controllo 
di primo livello dell’effettiva attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 
vigente, provvedendo a predisporre tempe sfi vam ente specifiche segnalazioni nei casi accertati di 
omesso o ritardato adempimento.
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In particolare TufFicio de quo prowederà a controllare e monitorare il rispetto degli obblighi di 
pubblicazione sul sito istituzionale dell’Ente, in conformità a quanto previsto dalla legge 190/2012, 
dal D.LGS 33/2013 e dal predetto piano, comunicando e segnalando al responsabile 
deir anticorruzione eventuali carenze o inadempienze da parte dei responsabili di settore e del 
personale preposto.
La mancata segnalazione costituisce attestazione deH’effettiva attuazione degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente da parte dei responsabili di settore e del personale 
preposto, con conseguente responsabilità civile, penale, amministrativa e disciplinare.
Per ogni informazione pubblicata verrà verificata:

-  la qualità;
-  l’integrità;
-  il costante aggiornamento;
-  la completezza;
-  la tempestività;
-  la semplicità di consultazione;
-  la comprensibilità;
-  l’omogeneità,
-  la facile accessibilità;
-  la conformità ai documenti originali in possesso dell’amministrazione;
-  la presenza dell’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità.

Il Responsabile del VII Settore entro 30 giorni dallo scadere di ciascun semestre, relazione al 
Responsabile della Prevenzione della corruzione, sulla corretta pubblicazione dei dati sul sito e sul 
rispetto, in termini di pubblicazione sul sito, del piano trasparenza. In particolare dovranno essere 
messe in risalto, ove sussistenti, le criticità e le proposte per il superamento delle stesse, inoltre, 
trasmette al Responsabile della Prevenzione della corruzione un elenco contenente gli 
inadempimenti degli obblighi di pubblicazione accertati.
La mancata trasmissione di quest’ultimo elenco costituisce attestazione di regolare adempimento 
degli obblighi di pubblicazione e di regolarizzazione degli inadempimenti singolarmente 
comunicati, con conseguente responsabilità civile, penale, amministrativa e disciplinare

Art. 32
Responsabili di posizione organizzativa e risorse umane

Ciascun responsabile di settore, per gli ambiti di competenza è direttamente responsabile 
dell’attuazione del programma, nonché della messa in atto, nel rispetto dei tempi, di tutte le attività 
per le quali deve essere assicurata la trasparenza
I responsabili di settore garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da 
pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge.
A tal fine, i responsabili di settore, dovranno trasmettere tempestivamente al Responsabile del sito 
web i dati, le informazioni e i documenti, di propria competenza, previsti dal decreto in argomento 
per la pubblicazione sul sito istituzionale nella sezione denominata “Amministrazione Trasparente”.
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Tali dati dovranno essere trasmessi una nota di accompagnamento nella quale si dovrà specificare in 
quale sotto-sezione gli stessi dovranno essere inseriti, secondo lo schema previsto daH’allegato A 
del D.Lgs.l4 marzo 2013 n. 33.

Nello specifico i responsabili di settore sono responsabili per:

• gli adempimenti relativi agli obblighi di pubblicazione;
• l’assicurazione della regolarità del flusso delle informazioni da rendere 

pubbliche;
• la garanzia dell’integrità, del regolare aggiornamento, della completezza, 

della tempestività, della semplicità di consuhazione, della comprensibilità, 
dell’omogeneità, della facile accessibilità, e della conformità ai documenti 
originali nella disponibilità dell’Ente, l’indicazione della loro provenienza e 
la riutilizzabilità delle informazioni pubblicate.

Tutte le risorse umane dell’Ente, ciascuno per la propria competenza, hanno il dovere di partecipare 
attivamente agli obiettivi di trasparenza.

Art. 33
Funzioni del Nucleo di Valutazione

Il nucleo di valutazione verifica, in sede di valutazione dei dirigenti, la coerenza degli obiettivi 
previsti nel programma triennale per la trasparenza e l’integrità e quelli indicati nel piano della 
perfomance, valutando ahresi l’adeguatezza dei relativi indicatori.
I dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza saranno utilizzati ai fini della misurazione 
e valutazione della perfomance sia organizzativa che individuale dei responsabili di posizione 
organizzativa.

Art. 34 
Accesso civico

Vige in capo alle pubbliche amministrazioni l’obbligo di pubblicare documenti, informazioni o 
dati ciò comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la 
loro pubblicazione. La richiesta di accesso civico non e' sottoposta ad alcuna limitazione quanto 
alla legittimazione soggettiva del richiedente non deve essere motivata, e' gratuita e va presentata 
al Responsabile della trasparenza dell'amministrazione obbligata alla pubblicazione, che si 
pronuncia sulla stessa.
L'amministrazione, entro trenta giorni, procede alla pubblicazione nel sito del documento, 
dell'informazione o del dato richiesto e lo trasmette contestualmente al richiedente, ovvero 
comunica al medesimo l'avvenuta pubblicazione, indicando il collegamento ipertestuale a 
quanto richiesto. Se il documento, l'informazione o il dato richiesti risultino già pubblicati nel 
rispetto della normativa vigente, l’amministrazione indica al richiedente il relativo 
collegamento ipertestuale. Nei casi di ritardo o mancata risposta il richiedente può ricorrere al 
titolare del potere sostitutivo di cui all'articolo 2, comma 9-bis della legge 7 agosto 1990, n. 
241, e successive modificazioni, che, verificata la sussistenza dell'obbligo di pubblicazione, 
nei termini di cui al comma 9-ter del medesimo articolo, provvede ai sensi del comma 3.
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Art. 35
Amministrazione trasparente

Nel sito istituzionale dell’ente è stata creata Tapposita sezione denominata ‘‘Amministrazione 
Trasparente”.
Nella predetta sezione «Amministrazione trasparente», l’ente ha l’obbligo di pubblicare tutti i 
documenti, le informazione e i dati previsti dal D. Lgs n, 33 del 2013,

La Sezione Amministrazione Trasparente è strutturata in Sotto-Sezioni, al cui interno sono 
contenuti:

-  i dati, le informazioni e i documenti sottoposti a pubblicazione obbligatoria,
-  gli atti normativi, quelli a contento normativo e quelli amministrativi generali;
-  l’organizzazione dell’ente;
-  i componenti degli organi di indirizzo politico;
-  i titolari di incarichi dirigenziali e di collaborazione o consulenza;
-  la dotazione organica e il costo del personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato;
-  il personale non a tempo indeterminato;
-  gli incarichi conferiti ai dipendenti pubblici;
-  i bandì di concorso;
-  la valutazione della performance e l’attribuzione dei premi al personale;
-  la contrattazione collettiva in sede decentrata;
-  gli enti pubblici vigilati, gli enti di diritto privato in controllo pubblico, le partecipazioni in 
società di diritto privato;
-  i provvedimenti amministrativi;
-  i dati aggregati relativi all’attività amministrativa;
-  i controlli sulle imprese;
-  gii atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a 
persone fisiche e ad enti pubblici e privati;
-  l’elenco dei soggetti beneficiari;
-  l’uso delle risorse pubbliche;
-  il bilancio preventivo e consuntivo, il piano degli indicatori ed risultati di bilancio attesi, 
nonché il monitoraggio degli obiettivi;
-  i beni immobili e la gestione del patrimonio;
-  i servizi erogati;
-  i tempi di pagamento dell’amministrazione;
-  i procedimenti amministrativi e i controlli sulle dichiarazioni sostitutive e l’acquisizione 
d’ufficio dei dati;
-  i pagamenti informatici;
-  i contratti pubblici di lavori, servizi e forniture;
-  i processi di pianificazione, realizzazione e valutazione delle opere pubbliche;
-  l’attività di pianificazione e governo del territorio;
-  le informazioni ambientali.
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Art 36
Qualità delle informazioni

L’Ente garantisce la qualità delle informazioni inserite nel Sito Istituzionale nel rispetto degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, e ne salvaguarda;

-  r integrità;
-  l’aggiornamento;
-  la completezza;
-  la tempestività;
-  la consultabilità;
-  la comprensibilità;
-  l’omogeneità;
-  l’accessibilità.

L’Ente, inoltre, assicura:
-  la conformità ai documenti originali in possesso dell’Amministrazione;
-  l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità (art. 6 del D.Lgs. n, 33 del 2013).

I responsabili di settore assicurano che i documenti e gli atti oggetto di pubblicazione obbligatoria 
siano quindi pubblicati;

• in forma chiara e semplice, in modo da essere facilmente comprensibili;
• in forma completa del loro contenuto e degli allegati costituenti parte 

integrante e sostanziale detratto;
• in forma comprensiva dell’indicazione della loro provenienza, e previa 

attestazione di conformità all’originale in possesso dell’Amministrazione;
in modo tempestivo ;

• in dimensione di tipo aperto (art. 68 del Codice dell’Amministrazione 
Digitale, di cui al D.Lgs. n. 82 del 2005), e saranno riutilizzabili ai sensi del 
D.Lgs n 196 del 2003, senza restrizioni se non quelle conseguenti 
airobbligo di riportare la fonte e garantirne l’integrità.

Art. 37
Ulteriori obblighi -  Adempimenti ex art. 1 comma 32 delle legge 190 del 2012

L’ art. 1 comma 32 delle legge 190 del 2012, per quanto concerne i procedimenti di scelta del 
contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, prevede che le stazioni appaltanti sono 
in ogni caso tenute a pubblicare nei propri siti web istituzionali; la struttura proponente; l'oggetto 
del bando; l'elenco degli operatori invhati a presentare offerte; l'aggiudicatario; l'importo di 
aggiudicazione; i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura; l'importo delle somme 
liquidate.

Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, devono 
essere pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale 
standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici.

Le amministrazioni devono, ahresi, trasmettere in formato digitale tali informazioni all'Autorità 
per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che le pubblica nel proprio sito 
web in una sezione liberamente consultabile da tutti i cittadini, catalogate in base alla tipologia 
di stazione appaltante e per regione.

L'Autorità individua con propria deliberazione le informazioni rilevanti e le relative modalità 
di trasmissione.
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Al fine di adempiere a tale disposizione legislativa, tutti i Responsabili di posizione organizzativa, 
ciascuno per il proprio settore di competenza, sono responsabili della pubblicazione e della 
trasmissione digitale dei dati alf Autorità di vigilanza, secondo le modalità individuate dalla stessa 
Autorità.
I Responsabili di posizione organizzativa e il personale di supporto utilizzano specifiche credenziali 
che saranno loro assegnate per l’accesso e l’utilizzo degli strumenti di pubblicazione dei suddetti 
dati.
Tutti i dati previsti dalla disposizione di legge in oggetto dovranno essere tempestivamente 
pubblicati, a cura dei Responsabili di posizione organizzativa, sul sito web istituzionale delfEnte.

La pubblicazione on-line sui siti web istituzionali delle stazioni appaltanti deve avvenire tramite la 
pubblicazione di un file statico nel formato aperto XML su protocollo http, secondo licenza che 
consenta almeno di scaricare liberamente, analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati 
informatici in esso contenuto.

Entro il 31 gennaio di ciascun anno le medesime informazioni relative all’anno precedente devono 
essere riassunte in una tabella liberamente scaricabile nel suddetto formato aperto da trasmettere 
digitalmente all’AVCP

Per tale ragione, ciascun Responsabile di settore dovrà trasmettere al responsabile per la 
prevenzione della corruzione, entro e non oltre il 15 gennaio successivo all’armo di riferimento, 
apposita attestazione di avvenuta pubblicazione e trasmissione delle informazioni a norma 
deir art . l, c. 32, della L. n. 190/2012 e secondo le modalità individuate dall’ AVCP.

La mancata trasmissione, costituisce attestazione dell’assolvimento degli obblighi previsti 
dair art. 1, c. 32, della L. n. 190/2012 e delle deliberazioni dell’ AVCP con conseguente 
responsabilità civile, penale, amministrativa e disciplinare.

Tra il 1 febbraio e il 30 aprile di ciascun anno, T Autorità eseguirà telemáticamente controlli (da l a 
5 tentativi) per verificare la disponibilità del documento pubblicato e la sua correttezza.

La vigilanza sulfadempimento dell’obbligo di pubblicazione dei dati in formato aperto è verificata 
da un sistema informatico dell’ AVCP ed è completamente automatizzata.

Entro il 30 aprile di ciascun anno, l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture trasmette alla Corte dei conti l'elenco delle amministrazioni che hanno omesso 
di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al presente comma in 
formato digitale standard aperto. Si applica l'articolo 6, comma II, del codice di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163.

Su tale specifico adempimento, il Responsabile della Trasparenza emana specifiche direttive 
organizzative.

Art. 38 
Protezione dei dati sensibili

Ai fini dell’attuazione del programma, la pubblicazione on-line deve rispettare i seguenti principi:
• Delimitare le sfere di possibile interferenza tra disciplinare della trasparenza e protezione dei 

dati personali, in modo da realizzare un punto di equilibrio tra i valori che esse riflettono in 
sede di concreta applicazione;

• Tutti i dati che devono essere oggetto di pubblicazione on-line secondo specifiche 
disposizioni di legge in quanto costituiscono dati che, direttamente o indirettamente, 
attengono allo svolgimento della prestazione di chi sia addetto a una ftinziona pubblica non
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sono soggetti ai limiti del D, Lgs 196/2003, sempre nel rispetto del principio di 
proporzionalità e di non eccedenza rispetto alle finalità indicate dalla legge;
Per il trattamento dei dati sensibili occorre procedere in conformità a quanto disposto dal 
D.Lgs 196/03 e dall’art. 4 del D.Lgs. 33/2013,

Art. 39
Violazione degli obblighi di trasparenza - Sanzioni

L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente o la mancata 
predisposizione del Programma triennale per la trasparenza e l'integrità, costituiscono elemento di 
valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno 
all'immagine dell'amministrazione e sono comunque valutati ai fini della corresponsione della 
retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei 
responsabili.

I casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione costituiscono saranno 
segnalati all'organo di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione, all'Autorità nazionale 
anticorruzione e aH'ufficio di disciplina,

II Responsabile per la trasparenza non risponde dell’inadempimento degli obblighi previsti dal 
D.Lgs.14 marzo 2013 n. 33, qualora provi che l’inadempimento è dipeso da causa a lui non 
imputabile.

Capo Vili 

DISPOSIZIONI FINALI 

Art, 40 

Norme finali

Le norme del presente Regolamento recepiscono dinamicamente le eventuali modifiche alla legge 
190/2012, le disposizioni del Piano Nazionale Anticorruzione e, ove possibile, le intese raggiunte in 
sede di Conferenza unificata, ai sensi dell’art. l, commi 60 e 61 della legge anticorruzione.

Il presente Piano Triennale di

Art. 41 
Entrata in vigore

Prevenzione della Corruzione entra in vigore a seguito
deir esecutività 
Ad avvenuta 
presente Piano

della relativa delibera di approvazione, 
iubblicazione, con Nota del Responsabile della Prevenzione della Corruzione, il 
è comunicato:

al Dipartimento della Funzione Pubblica; 
alla Civh;
al Prefetto della Provincia si Siracusa; 
al Sindaco;
al Presidente del Consiglio; 
alla Giunta,
ai Titolari delle Posizioni Organizzative;
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a tutti i Dipendenti;
al Revisore dei Conti;
al Presidente del Nucleo di Valutazione;
alle Rappresentanze Sindacali, interne e Territoriali.


